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Signore e Signori, 


Quando nella gioia di una grande vittoria, 
lungamente attesa e con fervore operoso invo- 
cata,- a taluni pareva che la « Dante » avesse 
ormai date tutte le sue bandiere ai venti e rag- 
giunta la meta, il nostro Presidente, illustre e 
caro, colla perenne giovinezza della sua fede e 
della sua parola sentì e disse che la nostra 
missione non era compiuta; missione, tra l’altro, 
di difesa e di diffusione, fuori e dentro i confini 
del Regno, di quella lingua e di quella coltura 
italiana nelle quali vibra l’anima nazionale, la 
nostra coscienza si appalesa, la nostra storia si 
afferma e la nostra secolare tradizione continua. 

Questo sacro patrimonio ci è pur sempre in- 
sidiato e conteso, e di prezioso beneficio e di 
urgente necessità è l’opera. della vigile, alacre 
e forte milizia di volontari dell’ideale che si 
sono stretti in concorde unità di pensiero e di 
azione nel nome e soito .gli auspici del genio 
tutelare della Patria. 


Vi sono uffici che traggono le ragioni, i li- 
miti ed i modi del loro funzionamento più da- 
gli impulsi del cuore che non da norme rego- 
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lamentari; e chi mi ha preceduto in questo che 
io ho coperto e per il quale ho l’onore di par- 
larvi, appunto dal cuore traeva gli stimoli mag- 
giori alla sua feconda attività. 

Il colto ingegno gli indicava come doveva 
tecnicamente esercitarsi e dove la importante 
e delicata funzione di propaganda del libro; e 
la mite dolcezza dél cuore determinava quella 
abnegazione personale di assiduo lavoro e di 
minute indagini e quel fervore di apostolato 
che accesero ed illuminarono la sua opera per 
la « Dante » e nella « Dante », e furono il segreto 
dei risultati che egli seppe conseguire quando 
più scarsi erano i mezzi finanziari della nostra 
Società e più ostacolato ne era il difficile cam- 
mino. 

Mancherei ad un dovere e non ascolterei 
la voce del mio sentimento se anzitutto non 
mandassi una commossa parola di affetto alla 
cara memoria di Arturo Galanti che per oltre 
un ventennio presiedette la Commissione del 
libro. 

Alle idealità della « Dante » egli diede tutta 
la bella anima sua ed il valido ausilio della 
convinta parola, che voi udiste ed applaudiste 
in molti nostri Congressi; diede la sollecita at- 
tività che con diuturna fatica esercitò alla sede 
del Consiglio Centrale, diede l’apprezzato con- 
tributo di eruditi lucidi studi. 

Non vide egli, come noi vedemmo, cadere 
molte foglie dal fiorito albero delle nostre spe- 
ranze, e ci lasciò una larga e cara eredità di 
ricordi da conservare, di esempi da imitare e 
di doveri da compiere. 


I criteri seguiti nella propaganda del libro 
necessariamente ed opportunamente deviarono 
durante la neutralità e la guerra da quelle di. 
rettive tradizionali alle quali fu compito nostro, 
non sempre facile e lieto, di ricondurli, adat- 
tandoli però ad esigenze nuove create da un 
complesso ordine di fatti storici. 

Potrebbe il Consiglio Centrale esporvi per la 
diffusione del libro tutto un programma per 
l'avvenire di azione più ampia ed intensa, più 
agile e feconda, ma preferisce ai rosei preven- 
tivi intessuti di desideri i modesti consuntivi 
materiati di fatti. 

Non le felici idee, non i buoni propositi sono 
mancati alla « Dante »; quelle e questi si sono 
talora frantumati in piccole opere all’aspro con- 
tatto con la realtà. 

Una grande sproporzione purtroppo esiste 
tra la quantità dei bisogni e la esiguità dei mezzi 
atti a soddisfarli. 

I nostri connazionali ci chiedono dall'estero 
con crescente insistenza non soltanto la parola 
buona di un memore affetto ma l’entità concreta 
di libri, che di giorno in giorno salgono a prezzi 
sempre più proibitivi. Una piccola biblioteca 
di cinquanta volumi che prima della guerra 
poteva costare da cento a centocinquanta lire, 
ora richiede una spesa da cinquecento a sette- 
cento lire. Ed anche le alte tariffe postali e 
i forti noli sono ostacoli ad una più ampia 
diffusione per il mondo delle pubblicazioni 
italiane. 
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Era nei nostri intendimenti di fare pratiche 
dirette ad ottenere delle speciali concessioni, 
ma volentieri abbiamo aderito ad uha richiesta 
più ampia fatta anche dalla Lega Italiana e dal- 
l’Istituto « Leonardo » per benefici che giovino 
a tutto il mercato librario. A questo la « Dante » 
si è sempre interessata, incoraggiando tutte 
quelle iniziative che potevano facilitare l’ac- 
quisto all’estero dei libri italiani; problema 
antico ed arduo che va avviandosi a soluzioni 
felici. 

All’accennato doloroso dissidio tra la volontà 
e la possibilità rimediano in parte taluni ac- 
corgimenti amministrativi, ma ad attenuarlo 
molto gioverà l’opera dei nostri Comitati, che 
è opportuno ci facciano domande non pure di- 
screte ma anche per quanto è possibile pre- 
cise, così da evitare l’inutile dispendio dell'ac- 
quisto e dell’invio di opere duplicate o non 
adatte, lampade accese in vie abbandonate e 
deserte. 

Tanto maggiore sarà l’efficacia dell’opera no- 
stra quanto più questa sarà in armonia con le 
esigenze personali e locali, quanto più cioè sa- 
remo sorretti da particolareggiate notizie sui 
bisogni scolastici e professionali, sulle curiosità 
intellettuali da appagare, sul livello di coltura 
del pubblico cui provvedere e sul materiale li- 
brario già esistente presso gli enti che a noi si 
rivolgono. 

A facilitare talune di queste indicazioni spe- 
diamo ai Comitati dell’estero cataloghi e 1’ I- 
talia che scrive ». 

Ecco perchè abbiamo. preferito, anche se ci 
costa maggiore fatica, alle serie di bibliote- 
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chine a tipo fisso quelle adeguatamente costi- 
tuite di volta in volta. 

La esigua dotazione di questo ufficio e l’o- 
dierna scarsa potenza d’acquisto del danaro ci 
hanno consigliato a ridurre a casì eccezionali 
la distribuzione di libri di testo, e ciò anche 
per ragioni didattiche di uniformità e di op- 
portunità di scelta, perchè tali spese tendereb- 
bero inevitabilmente a trasformarsi in fisse to- 
gliendo ogni elasticità al bilancio sociale, per- 
ché la « Dante » non deve divenire una società 
di beneficenza e perchè infine non è opportuno 
essa invada il campo della funzione statale. 

Ha invece creato o integrato biblioteche cir- 
colanti per alunni o per docenti ed ha inviato 
libri di premio. 

Le maggiori richieste ci sono pervenute, e le 
abbiamo subito accolte, da quei nostri Comi- 
tati che già avevano create delle biblioteche o 
addirittura, specie in America, delle Case della 
« Dante » dove i connazionali si raccolgono a 
ravvivare in colloqui e letture i ricordi della 
patria lontana ; ed altre molte le abbiamo avute 
da Associazioni varie, da Circoli di cultura e 
Biblioteche popolari. 

In particolar modo ci parve doveroso ascol- 
tare le voci dolenti dei fratelli nostri che an- 
cora debbono aspramente lottare per la tutela 
della ricchezza spirituale della loro civiltà ita- 
liana. 

Numerose domande, ispirate ad un commo- 
vente desiderio nostalgico, sono giunte, e sono 
state soddisfatte con migliaia di volumi. da con- 
cittadini nostri sparsi per tutto il mondo : dalla 
Francia e dall’Inghilterra, dalla Svizzera e dal. 
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l’Austria, dalla Spagna e dal Portogallo, dalla 
Grecia e dalla Rumenia, dalla Polonia e dalla 
Cecoslovacchia, dall’Olanda e dalla Danimarca, 
dalla Turchia e dall’Egitto, dalla Libia e dal- 
l’Egeo, dagli Stati Uniti e dal Canadà, dall’Ar- 
gentina e dal Brasile, dal Guatemala e dal Pa- 
nama, dalla Costarica e dall’Equatore. 

Abbiamo fatto invii a Scuole popolari e ma- 
gistrali, a classiche e tecniche, a Fasci di com- 
battimento, a Circoli democratici popolari ed a 
Gamere di lavoro, a Società operaie ed a Scuole 
d’arti e mestieri, ad Unioni di lavoratori ed a 
Società sportive, ad una Loggia massonica d’ol- 
tre Oceano e ad una Chiesa metodista ameri- 
cana ed a Circoli salesiani, a Parroci e ad un 
Nunzio apostolico, a Società filantropiche e ad 
Ospedali ed a Carceri, a Circoli italo-cecoslo- 
vacchi ed italo-polacchi, a nostre Autorità di- 
plomatiche e consolari, e sempre in nome di 
un ideale che richiama ed accoglie tutte le fedi 
e tutti i partiti. (Applausi). 

Con cuore amico si sono soddisfatti i desideri. 
e talora si sono »precorsi, di Fiume e di Zara, 
dell'Istria, della Venezia Giulia e del Friuli 
orientale, del Trentino e dell’Alto Adige, do- 
vunque diffondendo, con opportune e buone 
pubblicazioni, la luce del pensiero nazionale ed 
il calore della parola italiana. 

La « Dante » non può dare pietosi incorag- 
giamenti ad autori e soccorsi ad editori che 
desiderino liberarsi da ingombranti fondi di 
magazzino, e, pur non essendo una società let- 
teraria, volle negli acquisti inspirarsi ad una 
austera dignità di criteri, ond’io mi compiaccio 
di potervi dire che si soro distribuite quasi sem- 
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pre soltanto ottime opere e nelle edizioni migliori, 
e, indice confortante di elevazione di coltura, 
quali appunto erano nelle Colonie desiderate. 

Questa bella impresa di irradiazione spiri- 
tuale, che non si esaurisce colla difesa dell’i- 
dioma ma va più alto e lontano con la diffu- 
sione della nostra influenza intellettuale e mo- 
rale, esigeva anche che mandassimo all’estero 
quasi esclusivamente libri di scrittori italiani. 

Ha curato l’estetica del libro, come ha preso 
a cuore, continuando il programma dell’Associa- 
zione « Michelangelo », la decorazione della 
Scuola. 

Ha fatto riprodurre dallo stabilimento Danesi 
l’effigie di Dante dipinta da Raffaello nel Par- 
naso, due grandi nomi congiunti in un devoto 
culto alla Patria e all’arte. 

Distribuisce, specie nelle terre redente, buoni 
ritratti dei nostri Sovrani, dei sommi fattori 
del nostro Risorgimento e delle maggiori glorie 
nazionali ed ha ottenuto in dono od a condi- 
zioni di favore dalla cortesia di S. E. il Sotto- 
segretario di Stato alle Belle Arti delle splen- 
dide stampe della R. Calcografia. 

La « Dante », memore che l’Italia non ha 
messo in valore quanto poteva e doveva la sua 
grande vittoria, l’entità dei suoi sacrifici e I’ e- 
roismo dei suoi soldati e la resistenza magni- 
fica del paese, quando può, diffonde per il 
mondo pubblicazioni che sinceramente narrano 
e documentano le vicende dell’ultima guerra. 

Questo ufficio, lieto che il modificato art. 1 
dello Statuto gli consenta di operare anche en- 
tro gli antichi confini del Regno, va incorag- 
giando ed alimentando le biblioteche del reduce 


ie 


e 


create dall’Associazione Nazionale dei Combat- 
tenti, utile ed opportuna opera questa di do- 
verosa gratitudine. 

Ad evitare la dispersione di feconde energie 
od il loro eccessivo frazionamento, ad impedire 
duplicazioni di attività o, peggio, omissioni, ab- 
biamo, per determinare proficui scambi di no- 
tizie e di aiuti, accettati o chiesti accordi con 
la sempre volonterosa e solerte direzione ge- 
nerale delle Scuole italiane all’estero e con il 
benemerito Commissariato generale dell’emi- 
grazione, con la Lega italiana per la tutela de- 
gli interessi nazionali, con l’Istituto Leonardo, 
con la Federazione italiana delle Biblioteche Po- 
polari e con l’Ente Nazionale per le Industrie 
Turistiche, che ci fu cortesemente generoso di 
pubblicazioni che illustrano le bellezze d’Italia. 

In questo anno di celebrazioni centenarie ci 
parve doveroso creare delle Bibliotechine dan- 
tesche, che andiamo distribuendo e che, a se- 
conda della loro destinazione, sono costituite 
da opere di volgarizzazione o da testi critici, 
da vite e da commenti popolari o da eruditi 
studi storico-letterari. 

L’alta spesa che la « Dante » deve sopportare 
per la stampa e la spedizione del « Bollettino », 
mentre ci rafforza nel convincimento che giovi 
mutarne ancora, in parte, la struttura tecnica, 
ci persuade della opportunità che i nostri soci 
lo considerino non soltanto come un resoconto 
dell’attività sociale, ma anche e specialmente 
come uno strumento da adoperarsi per acqui- 
stare sempre nuove forze morali e materiali 
alla nostra opera di solidarietà della grande 


famiglia italiana sparsa per il mondo. 
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Inspirandoci appunto a questo desiderio di 
una maggiore propaganda abbiamo intanto prov- 
veduto ad un ex-libris, disegnato dall'egregio 
artista Giuseppe Cellini, e ad un segna pagine 
che ricordino ai fratelli lontani che leggono i 
volumi da noi mandati il vigile amore della 
« Dante ». 


* 
x* 


La nostra Società fu creduta un’accademia e 
si appalesò invece l’interprete dell’anima di 
tutto un popolo, aveva le ali al cuore anche 
quando le sue mani erano legate, e seppe, cu- 
stodendo sacre memorie e fervide speranze, 
trovare la « sostanza delle cose invisibili ». 

Ora che è riconosciuta la sua grande forza 
nella vita nazionale, può, a Trento, la prima 
città che usò il volgare come lingua del Co- 
mune, ed in quest'anno di glorificazione so- 
lenne del maggior rappresentante della nostra 
razza, rinnovare, ad onoranza degna e senza 
che appaia presunzione o rettorica, la promessa 
ed il proposito di difendere con figliale amore 
e di diffondere con pratica efficacia di opere 
feconde quell’idioma che Dante creò ed illustrò 
e nel quale « disse le più alte cose della vita, 
i più alti pensieri degli uomini, i più alti se- 
greti delle anime ». (Vivissimi applausi). 
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